2 - IL PRESTANOME CINGALESE...
Filippo Ceccarelli per "la Repubblica"
A proposito di stranieri, clandestini e no: incredibile la storia del prestanome cingalese che l´immobiliarista Danilo Coppola, quello con i capelli lunghi dietro, nominò amministratore delegato della finanziaria Micop pochi attimi prima di svuotarla e di avviarsi baldanzosamente verso un crac da 130 milioni di euro. Perché il mitico Coppola aveva il vizietto di arruolare gli immigrati nelle sue periclitanti società come teste di legno o «bottaroli», secondo il gergo in voga al tribunale.

Facchini e camerieri dei suoi alberghi che la fame aveva fatto arrivare dai più remoti angoli del pianeta, mariti delle colf della madre e della sorella, diversi rumeni e l´anonimo cingalese, metafisico milionario lasciato nelle peste.

E ora sarebbe un magnifico film rivedere con i loro occhi l´assalto al cielo di Danilo, già 21esimo «più ricco d´Italia», mega palazzinaro, newcomer, raider, tycoon, editore, scalatore dell´Antonveneta, proprietario del Grand Hotel di Rimini e del Lingotto, di un bel pezzo dell´As Roma e del 5 per cento di Mediobanca.




Arbasino 

E poi anche far raccontare proprio a Singh, a Trifan o ad Ahmed, clandestini sanati o irregolari ricongiunti, il disastro di Danilo: la paura, la galera, l´evasione, il castigo. Per riscoprire, magari, grazie a loro, quel po´ di umanità che l´Occidente più obeso e protervo ha di certo smarrito.

